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Torno el fogoler
Anche quest’anno Natale è trascorso, periodo 
magico, quasi sospeso nel tempo, durante il 
quale fede, tradizioni, leggende, usi e costumi 
si alternano in un insieme di riti assolutamente 
imperdibili per grandi e piccini.
Nella nostra Associazione l’albero di Natale, gli 
addobbi festosi, una certa caratteristica emo-
zione hanno annunciato l’atmosfera dell’Avven-
to per noi, amici del sodalizio, sinonimo della 
tradizionale riunione conviviale chiamata Torno 
el fogoler attraverso la quale rinsaldare antichi 
legami con rinnovato spirito d’affetto.
La grande famiglia dell’Associazione delle Co-
munità Istriane si è data appuntamento nella 
sede di via Belpoggio, sabato 15 dicembre, 
mutando solo il giorno del ritrovo, sabato e non 
più domenica, giorno dedicato alla famiglia e al 
giusto riposo casalingo. 
Per il secondo anno consecutivo, visto il suc-
cesso precedente, la Santa Messa è stata ce-
lebrata nella sala dedicata al Beato don Fran-
cesco Bonifacio, allestita sapientemente come 
una accogliente chiesa. Come già sottolineato 
lo scorso Natale, la nostra sede - prima anco-
ra che sito per la produzione di mute da sub e 
cinema d’essai con la “Cappella Underground” 
- è stata la prima chiesa del rione, quando era 
ancora in costruzione la spaziosa e moderna 
chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi.
Pertanto il palco della sala, mediante candele, 
fi ori, arredi, è stato trasformato in un altare alle-
stito per la celebrazione ad crucem secondo la 
nostra tradizione, accogliendo così don Davide 
Chersicla, Cappellano dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, il quale ha portato la parola 
del Signore in mezzo a noi.
La sottoscritta, la signora Maria Predonzani e 
l’amico Bruno Giuressi hanno svolto le letture 
mentre il bravissimo Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane - diretto dal Maestro 
dott. David Di Paoli Paulovich, coadiuvato dalla 
signora Elisabetta Poljanic e dal tenore Davide 
Danielis - ha accompagnato tutta la funzione 
religiosa.
Don Davide ha ricordato con affetto e sincera 
partecipazione le persone care che non ci sono 
più, sia nelle famiglie che nell’Associazione, in-
vitando gli astanti a mantenere sempre viva la 
loro presenza spirituale in una continuazione 
d’intenti.
Terminata la funzione religiosa - alla quale ha 
partecipato il consigliere comunale Bruno Mari-
ni, portando pure il saluto della consigliera Ma-
nuela Declich infl uenzata - ha avuto luogo il tra-
dizionale brindisi ben augurante nell’ampia sala 
di via Belpoggio addobbata come ogni anno dai 
signori Massimo Cimador, Sergio Davia e Bru-
no Giuressi, ai quali vanno i nostri sinceri rin-
graziamenti.
Infi ne un pensiero affettuoso lo rivolgiamo da 
queste pagine all’amico isolano cav. Umber-
to Parma, debilitato nella salute e quindi non 
presente fi sicamente in sede, ma presente nel 
cuore di noi tutti attraverso la bellissima tela da 
lui dipinta  e raffi gurante proprio il fogoler istria-
no, dal quale il nome della festa. Ogni anno nel 
mese di dicembre questo quadro, creato da 
Berto per l’Associazione, viene appeso nella 
sala dedicata a don Francesco Bonifacio, cre-
ando così la giusta atmosfera in prossimità del 
Santo Natale. 

Alessandra Norbedo

NATALE
FESTA DELLA SPERANZA

Il Natale che abbiamo appena tra-
scorso - lo abbiamo potuto ammira-
re nelle nostre piazze e vie cittadine 
illuminate - è la festa della luce che 
vince le tenebre, perché dopo il Sol-
stizio d’Inverno il sole riprende vi-
gore e prevale sulle ore di buio. È il 
sole invitto che per noi cristiani è il 
Signore Gesù, vera Luce del mondo 
che vince le tenebre dell’errore. 
Ma Natale è anche la festa di un bimbo che porterà la Salvez-
za al popolo fedele. È bello pensare che Dio non sia un vecchio 
barbuto, ma perenne novità e giovinezza. Lo scrittore indiano Ta-
gore soleva dire che quando nasce un bambino Dio non è stanco 
dell’umanità. La festa del Natale è dunque, per eccellenza, la fe-
sta della speranza! 
Anche l’anno nuovo 2019, che ci si presenta davanti, invita alla 
speranza: è una pagina bianca, intonsa, davanti a noi, che aspetta 
di essere scritta. Spesso in questo primo periodo dell’anno molti 
sbirciano oroscopi e previsioni astrologiche su come andrà l’an-
no. Questo è ciò che fa il mondo, chi non si fi da di Dio. Ma noi 
cristiani, pur vivendo nel mondo, non siamo del mondo. Noi siamo 
di Cristo ed è a lui che dobbiamo guardare, a quel bambino che - 
indifeso - è il Re dei secoli! A lui vogliamo affi dare la nostra vita! 
La speranza cristiana non è l’ottimismo di chi dice «Speriamo 
bene…», «Che Dio me la mandi bona!» è molto di più! È la certez-
za di mettere il proprio futuro, la propria storia nelle mani di colui 
che ci ha creato e che ci ama, tanto da mandare il proprio Figlio 
a salvarci.
Ecco quindi il modo giusto di affrontare il nuovo anno: un bel se-
gno di Croce. La Croce non è un segno scaramantico, come spesso 
si vede fare dai calciatori che entrano in campo, ma è il gesto che 
ricorda ai cristiani che siamo stati salvati dalla croce del Signore 
e, mentre tracciamo lungo il nostro corpo la croce, meditiamo che 
la nostra vita è permeata e attraversata dall’amore del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. 

Buon Anno Nuovo nella speranza e nell’amore
ve lo augura il vostro 

don Davide Chersicla 
Cappellano dell’Associazione

Associazione delle Comunità Istriane sabato 15 dicembre 
2018 - l’altare allestito per la celebrazione della Santa Mes-
sa nella sala dedicata al Beato don Francesco Bonifacio

Don Davide Chersicla, Cappellano dell’Associazione del-
le Comunità Istriane, mentre celebra la funzione religiosa

Un particolare del Coro dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, diretto dal Maestro dott. David Di Paoli Paulovich, 
durante l’intonazione dei canti

Il tenore Davide Danielis ha caratterizzato l’esecuzione 
dei canti con la sua potente voce (fotografi e di Alessandra 
Norbedo)
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Auguri di buon proseguimento d’anno ai nostri lettori dai 
consiglieri Lorenzo Rovis e Loredano Degrassi, dalla segre-
taria dell’Associazione Luciana Melon Rigutto, dalle care 
amiche Loredana Cossetto Sorgo e Erminia Dionis Bernobi

Alessandra Norbedo legge la prima lettura e il salmo responso-
riale durante la Santa Messa

La signora Maria Predonzani legge la seconda lettura

Don Davide durante la Comunione Don Davide con la mamma Tiziana Scodellaro Chersicla

Torno el fogoler

Rai Storia (canale 54) - ramo 
di Rai Cultura che trasmette 
giornalmente programmi di 
approfondimento storico - 
ha contattato nei giorni scor-
si il nostro Presidente David 
Di Paoli Paulovich per avere 
la possibilità di intervista-
re alcuni diretti testimoni 
dell’esodo istriano nell’am-
bito delle  trasmissioni che 
verranno mandate in onda 
per la Giornata del Ricordo 
2019.
Pertanto è giunto nella sede 
di via Belpoggio, direttamen-
te da Roma, il dottor Agosti-
no Pozzi, editor e videomaker 
presso la Rai, Radiotelevisio-
ne Italiana, photoreporter, 
collaboratore di Rai Storia, il 
quale - con l’aiuto di due ope-
ratori - ha intervistato nella 
sala “don Francesco Bonifa-
cio” il signor Giovanni Brai-
co, papà dell’indimenticato 
Presidente Manuele, e le si-
gnore consigliere dell’As-
sociazione Erminia Dionis 
Bernobi e Carmen Palazzolo 
Debianchi.
Dopo alcune domande fuo-
ri campo uguali per tutti e 
tre gli intervistati - quando 
e dove siete nati, i ricordi 
dell’infanzia, la vita in Istria 
e in Dalmazia prima della 
Seconda Guerra Mondiale, 
il tessuto sociale ed econo-
mico dei paesi d’origine, l’8 

settembre 1943 - sono state 
rivolte ai singoli domande 
specifiche inerenti il periodo 
storico vissuto da ognuno.
La signora Erminia Dionis 
Bernobi, nata a Santa Dome-
nica di Visinada nel 1931, ha 
quindi spiegato con viva emo-
zione il perché ha dovuto ab-
bandonare la sua terra e ripa-
rare a Trieste in seguito a ciò 
che aveva sentito riguardo la 
cattura e le torture alla Martire 
Norma Cossetto, argomento 
tragico del quale la signora 
Bernobi mai aveva parlato nei 
primi decenni di vita triestina.

Il signor Giovanni Braico, 
nato a Momiano nel 1931, 
poi vissuto a Oscurus, con la 
semplicità e l’immediatezza 
che lo contraddistingue sem-
pre, ha parlato dell’epoca fa-
scista e dell’organizzazione 
sociale del periodo volta al 
miglioramento della vita in 
Istria, ponendo poi l’accento 
sui rapporti tesi fra tedeschi, 
italiani, partigiani e titini, 
specie dopo l’armistizio del 
1943.
La signora Carmen Palazzo-
lo Debianchi, nata a Punta 
Croce, Cherso, nel 1934, ha 

RAI STORIA A TRIESTE NELLA SEDE DI VIA BELPOGGIO

analizzato con linguaggio 
piano e comprensibile la 
vita nel suo paese di soli 200 
abitanti, vita semplice e ba-
silare, affrontando poi l’ar-
gomento dell’esodo verso la 
città di Trieste dapprima del 
papà e, in seguito, della fa-
miglia tutta.
Tali conversazioni, registra-
te e opportunamente mixate, 
andranno in onda sabato 9 
febbraio di sera, su Rai Sto-
ria (canale 54), unitamente 
ad altri contributi documen-
tari a tema.

il Direttore

Il Santuario della Madonna della Salute a Trieste

GIORNO DEL RICORDO 2019
CHIESA DI SANTA MARIA MAGGIORE - TRIESTE

SABATO 16 FEBBRAIO 2019 
ALLE ORE 18.00

Santa Messa in suffragio e in ricordo di tutti gli Esuli 
morti in esilio accompagnata dal Coro 

dell’Associazione delle Comunità Istriane 
diretto dal Maestro dott. David Di Paoli Paulovich

GIORNO DEL RICORDO 2019
giovedì 21 febbraio 2019 
dalle 10.30 alle 12.30
Matinée per gli studenti delle classi 
5e superiori al Liceo Classico 
“Dante Alighieri” a cura 
dei relatori Anna Piccioni, 
Diego Redivo 
e Biagio Mannino 
con l’ausilio 
di filmati
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Fra le persone che partirono 
dall’Istria - in mostra l’uma-
ghese Romano Manzutto, 
Fiore Filipaz la cui sorellina 
morì di freddo a Padriciano, 
Nelda Viezzoli, Delio Petro-
nio, Vilma Bonetti, Antonio 
Zappador da Verteneglio e 
molti altri - vi è pure l’inge-
gnere navale GIORGIO 
LEDOVINI, oggi membro 
della Commissione Cultura 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane.
Nato a Pirano nel 1939, si trasferì a Fossoli e successi-
vamente a Trieste, dove risiede tutt’ora. Ledovini, per 
quanto riguarda la vita a Fossoli, ha affermato che “è stata 
una buona esperienza, è stata una buona soluzione fat-
ta dall’Opera per l’assistenza ai profughi giuliano-dalmati 
perché ha permesso agli anziani di vivere un po’ fra loro, ai 
giovani di scegliere una vita che poteva essere di maggio-
re o minore integrazione col tessuto locale. Chiaramente 
quello di Fossoli non era un campo, quello era un villaggio 
e la gente poteva entrare e uscire quando voleva… è stato 
un aiuto all’inserimento dei profughi”.

…Ci sono stati anche degli episodi abbastanza spiacevoli 
che hanno riguardato la mia famiglia in particolare… uno 
dei miei fratelli è stato licenziato dalle saline, dove lavora-
va come falegname, per il fatto che aveva espresso una 
opinione troppo libera sul conto degli occupanti… Ci man-
davano a casa gli avvisi del Comitato Popolare di Libera-
zione di Sicciole scritti completamente in sloveno, lingua 
che noi non conoscevamo… Guardavamo Trieste che era 
tutta illuminata perché era stato appena deciso che i mili-
tari inglesi e americani se ne andassero per lasciar spazio 
ai militari italiani… Quello è stato il momento in cui mio 
padre… ha deciso a 64 anni di lasciare la terra nella quale 
si era costruito da solo la casa.

Giorgio Ledovini

GIORNO DEL RICORDO 2019
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE 

Sala “don Francesco Bonifacio”

M O S T R A  F O T O G R A F I C A

ITALIANI D’ISTRIA
CHI PARTì E CHI RIMASE

Storie orali e ritratti fotografici 
raccolti da Lucia Castelli fra Pirano e Fossoli

INAUGURAZIONE 
SABATO 2 FEBBRAIO 2019 - ORE 17.00

Presentazione dell’ing. Giorgio Ledovini 
del Villaggio San Marco

Sarà presente l’autrice Lucia Castelli

La mostra rimarrà aperta tutto il mese di febbraio 
dal lunedì al venerdì con orario 10-12 / 17-19

sabato e domenica chiuso

Nella storia del Campo di Fossoli è 
possibile rintracciare alcuni grandi 
fenomeni che hanno caratterizzato 
la storia del XX secolo: guerra, 
prigionia, spostamenti forzati della 
popolazione, la difficile transizio-
ne alla pace sono fenomeni nazio-
nali e internazionali che è possibile 
indagare partendo dal punto di os-
servazione della storia di Fossoli, 
anzi la prospettiva specifica di 
Fossoli permette di comprendere 
meglio la complessità e gli aspetti 
umani.
Costruito nel 1942 come campo 
per i prigionieri di guerra, il Cam-
po di Fossoli ha modificato la sua 
funzione piegandosi ai mutamenti 
bellici. La creazione della Repub-
blica sociale italiana (Rsi) nel set-
tembre 1943 lo ha trasformato in 
campo di concentramento per ebrei 
che le leggi emanate dal Gover-
no della Rsi prevedono che siano 
rinchiusi in appositi campi provin-
ciali per essere poi trasferiti in un 
campo speciale, che sarà appunto 
Fossoli. Tra il dicembre 1943 e l’a-
gosto 1944 Fossoli diventa il cam-
po nazionale di concentramento, 
poi di smistamento e di transito, 
della deportazione dall’Italia di 
ebrei ed oppositori politici. In que-
sto breve, anche se drammatico, 
periodo della sua esistenza si in-
trecciano a Fossoli destini diversi, 
accumunati tutti dalla violenza con 
cui il regime fascista e nazista per-
seguita i propri nemici: internati 
civili, internati per motivi razziali, 
internati politici, lavoratori coatti, 
rastrellati… si trovano rinchiusi a 
Fossoli in balia dell’autorità della 
Repubblica sociale e dell’alleato/
occupante germanico.
Nel dopoguerra le baracche super-
stiti sono poi adattate ad uso civile, 
ma le vicende di chi vi transitò tra 
il 1947 e il 1970 restano stretta-
mente connesse alle conseguenze 
della guerra che si ripercuotono 
sulla vita delle persone ben oltre la 
conclusione del conflitto.
La prima comunità libera che abita 
il campo di Fossoli è quella di don 
Zeno Saltini, sacerdote carpigiano 
che già negli anni ’30 aveva rac-
colto attorno a sé bambini difficili 
orfani il cui numero si è accre-
sciuto nel corso del conflitto. Don 
Zeno Saltini nel 1947 vede nelle 
strutture ormai vuote del campo 
la possibilità di fondare una con-
vivenza civile nuova, basata non 
più sull’odio ma sulla fratellanza 
e darà vita alla comunità di No-
madelfia, che resta a Fossoli fino 
al 1952. Con i ragazzi di don Zeno 
inizia la prima trasformazione del-
le baracche e del sito. Sono abbat-
tuti i segni più evidenti della reclu-
sione: il muro di cinta, i reticolati, 
le torrette di guardia, si piantano 
gli alberi e si coltivano orti.
L’Opera assistenziale profughi 
giuliano-dalmati di Roma prende 
poi in affitto l’area per destinarla 
ai profughi italiani provenienti 
dall’Istria che cominciano a giun-
gere a Carpi nel giugno del 1954; 
oltre un centinaio di famiglie si tro-
vano ad alloggiare in un ex campo 
di concentramento che, anche se 
parzialmente riadattato dalla co-
munità di Nomadelfia, conserva il 
suo impianto originario e il ricordo 
ancora vivo del suo uso passato. 
Il campo si trasforma in Villag-
gio San Marco, uno dei centri di 
raccolta destinato ad accogliere i 
profughi giuliani e dalmati in fuga 
dall’Istria a seguito delle comples-
se vicende che coinvolgono il con-
fine orientale, dove la mancata de-

LUCIA CASTELLI, nata a Carpi nel 1956, vive a Modena. 
Negli ultimi anni ha intrapreso un percorso mirato all’appro-
fondimento della fotografia creativa costruita, partecipando ad 
esperienze laboratoriali che l’hanno portata ad esporre le pro-
prie foto in prestigiose mostre collettive in Italia e in Francia.
Con la personale al Villaggio San Marco di Fossoli (Carpi) 
del 2013 ha avviato una ricerca, concretizzatasi con Italiani 
d’Istria. Chi partì e chi rimase, che la vede esplorare le proprie 
origini istriane adottando i criteri della ricerca etnografica.

Antonio Zappador impersona San Nicolò al Villaggio San Marco; 
la bambina che riceve il dono è l’autrice della mostra Lucia Castelli

L’Associazione delle Co-
munità Istriane, nell’am-
bito delle manifestazione 
dedicate al Giorno del 
Ricordo 2019, presenta 
nella propria sede di via Belpoggio la mostra foto-
grafica Italiani d’Istria. Chi partì e chi rimase. Storie 
orali e ritratti fotografici raccolti da Lucia Castelli fra 
Pirano e Fossoli, mostra già presentata con suc-
cesso presso l’ex Sinagoga di Carpi (Modena) nel 
febbraio-marzo 2017 e della quale La nuova Voce 
Giuliana aveva già segnalato l’allestimento.
Tale rassegna, ideata e organizzata da Lucia Ca-
stelli con la Fossoli Foundation-Fondazione ex 
Campo e la Fondazione Cassa di Risparmio di Car-
pi, racconta attraverso la viva voce dei protagonisti 
l’esodo giuliano dalmata. Chi lasciò l’Istria approdò, 
infatti, al Villaggio San Marco di Fossoli, in quel-
lo che era stato un campo di prigionia nazista per 
ricominciare una nuova vita lontano dalla propria 
terra. La mostra però illustra anche la vita di chi 
decise di rimanere nella ex Jugoslavia sotto il duro 
regime titino. I ritratti fotografici degli italiani d’Istria 
raccontano il passato con compostezza e dignità, si 
interrogano sul presente e guardano al futuro.
Lucia Castelli ha rintracciato e intervistato nel corso 
della propria ricerca - iniziata nel 2014 - oltre 50 
italiani d’Istria, residenti oggi a Bologna, Carpi, Fi-
renze, Fossoli, Modena, Montale Rangone, Nonan-
tola, Pavullo nel Frignano, Portogruaro, Sistiana e 
Trieste, mentre chi rimase nella ex Jugoslavia vive 
nell’attuale Slovenia, a Pirano, Portorose, Sicciole.
I testi che accompagnano le fotografie in mostra e 
nel ricco catalogo sono tratti dalle trascrizioni delle 
interviste registrate dall’autrice.

IL CAMPO DI FOSSOLI CROCEVIA DI STORIE
finizione dei confini fa perdurare 
per anni una situazione di grande 
instabilità. A ciò si deve aggiun-
gere che quei territori avevano 
conosciuto una lunga stagione di 
violenza, prima per la forma par-
ticolarmente aspra di fascismo - il 
cosiddetto fascismo di confino - e 
poi per la stagione di morte, come 
lo storico Raul Pupo ha definito 
il fenomeno delle uccisioni negli 
anni ’40 di migliaia di civili e mi-
litari per la maggior parte italiani. 
L’esodo degli italiani dal confine 
orientale, iniziato già nel 1944, si 
prolunga dopo la conclusione del 
conflitto fino agli anni ’50, quando 
la firma del Memorandum d’intesa 
(1954) assegna definitivamente la 
città di Trieste all’Italia e la zona 
B alla Repubblica Jugoslava. A 
seguito di quel trattato, la quasi to-
talità degli Italiani prende la strada 
dell’esilio per dirigersi in Italia o 
in terre d’oltreoceano, solo una 
minima parte decide di rimanere.
Un primo arrivo a Carpi di profu-
ghi si era registrato già nel 1944, 
ma è una presenza non costante, 
poco numerosa, che aumenta nel 
1947 e 1948 con i profughi prove-
nienti principalmente dalle città di 
Rovigno e di Pola. Nel Villaggio 
San Marco trovano invece allog-
gio i profughi appartenenti alla 
seconda ondata, quella che origi-
na dalla firma del Memorandum, 
e provengono principalmente da 
cittadine della costa della zona B: 
Capodistria, Buie, Umago, Pirano, 
Isola. Tra loro ci sono soprattutto 
famiglie di artigiani, di operai e 
manovali, d’impiegati e commer-
cianti, che dovranno adattarsi a vi-
vere in strutture non pensate per la 
necessità di una collettività civile. 
Numerosi sono gli interventi che i 
profughi faranno per trasformare 
un ex campo di concentramento in 
un villaggio: le baracche diventano 
case, asili, scuole, luoghi produtti-
vi e di ricreazione, una baracca 
del settore delle guardie diviene la 
chiesetta; gli spazi verdi coltivati a 
orti e giardini. Più lento e difficile 
è il percorso verso l’integrazione 
con la comunità locale, che soprat-
tutto all’inizio ha guardato con dif-
fidenza, quando non con ostilità, a 
questi nuovi arrivati. Ma i contati 
sempre più frequenti aiutano la re-
ciproca conoscenza e nel corso del 
tempo il numero delle famiglie che 
abitano a San Marco diminuisce 
perché dagli anni ’60 si inserisco-
no progressivamente nel tessuto 
della città, abbandonando definiti-
vamente nel 1970 il Villaggio San 
Marco.
La Fondazione Fossoli è impegna-
ta da tempo nello studio della sto-
ria del Villaggio San Marco e nel 
recupero della memoria di quanti 
vi abitarono, con la pubblicazio-
ne di ricerche, la realizzazione di 
mostre e di percorsi didattici; ma 
soprattutto con il quotidiano impe-
gno che svolge con studenti e visi-
tatori in visita al Campo di Fossoli. 
Il prezioso lavoro - di ricerca, di 
ascolto e di documentazione - rea-
lizzato da Lucia Castelli, che trova 
esito nel catalogo e nella mostra 
omonima, fornisce un’ulteriore 
interessante prospettiva per com-
prendere le tante storie che popo-
lano questa vicenda e diventa un 
tassello importante di un percorso 
di ricerca e di riconoscimento che 
la Fondazione intende proseguire.

Marzia Luppi
Direttore della Fondazione 

Campo Fossoli

FONDAZIONE CAMPO FOSSOLI
Via Giulio Rovighi, 57 - Carpi (Modena) - Tel. 059.688272

email: fondazione.fossoli@carpidiem.it
www. fondazionefossoli.org
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GIORNO DEL RICORDO 2019
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE

Sala “don Francesco Bonifacio”

LUNEDì 11 FEBBRAIO 2019 ALLE ORE 17.00
il dottor Diego Redivo presenterà il libro del dottor William Klinger

UN’ALTRA ITALIA: FIUME 1724 - 1924
 CENTRO DI RICERCHE STORICHE - ROVIGNO

LEGA NAZIONALE - TRIESTE

L’Associazione del-
le Comunità Istriane, 
nell’ambito delle mani-
festazioni per il Giorno 
del Ricordo 2019, pre-
senta il libro del dottor 
William Klinger Un’al-
tra Italia: Fiume 1724-
1924 a cura del dottor 
Diego Redivo, volume 
edito congiuntamen-
te dal Centro di Ricer-
che Storiche - Rovigno 
e dalla Lega Nazionale 
- Trieste (Collana degli 
Atti, n. 45, p. 1-422, Ro-
vigno, 2018, Unione Ita-
liana - Fiume, Università 
Popolare - Trieste).
Il volume è una sintesi 
della storia politica fi u-
mana, sviluppata a parti-
re da una tesi di dottorato 
discussa dal dottor Klin-
ger nel novembre 2007 
presso l’Istituto Univer-
sitario Europeo di Fieso-
le intitolata Negotianting 
the Nation: Fiume, from 
Autonomism to State ma-
king (1848-1924). La 
consultazione di alcuni 
archivi (come quelli di 
Londra e Trieste) non-
ché di alcuni fondi re-
centemente resi consul-
tabili all’Archivio di Sta-
to di Fiume (le carte del 
Cimiotti, primo storico 
fi umano) hanno permes-
so di colmare numerose 
lacune interpretative che 
pregiudicavano una cor-
retta comprensione della 
storia di Fiume.
In tale ottica si analiz-
zano pertanto, nel libro 
in questione, le origi-
ni, l’affermazione de-
gli Asburgo, il Litorale 
austriaco (1747-1776), 
Fiume nelle Province il-
liriche (1809-1813), il 
1848, la Seconda guerra 
d’indipendenza, l’Italia 
nella Triplice alleanza 
(1882 - 1914), l’Irreden-
tismo tardivo la “Giovi-
ne Fiume”, l’annessione 
all’Italia (1915 - 1924), 
la questione fi umana al-
la Conferenza della Pa-
ce (1919), l’accordo ita-
lo-jugoslavo di Rapal-
lo (1920), gli Accordi 
di Roma e l’annessione 
(1924).
Il volume si chiude con 
la Postfazione di Diego 
Redivo William Klinger: 
intellettuale di frontiera 
e storico senza frontie-
re e con la nota biblio-
grafi ca riguardante i nu-
merosi scritti del ricer-
catore prematuramente 
scomparso a New York 
nel 2015. 

Tra gli scritti di William Klinger si segnalano:
Antonio Grossich e la nascita dei movimenti nazionali a Fiume, 
Quaderni, XI, Centro Ricerche Storiche Rovigno (CRSR), 
1999; La genesi dei movimenti nazionali a Fiume, in Fiume nel se-
colo dei grandi mutamenti, atti del convegno, Edit, Fiume 2001; 
Intervista a Marina Cattaruzza: il 1945 dopo sessant’anni, Qua-
derni, XVI, CRSR, 2004; Nascita ed evoluzione dell’apparato di 
sicurezza jugoslavo: 1941-1948, Fiume. Rivista di studi adriatici, 
19, 2009; Alcune considerazioni sulla guerra partigiana jugoslava 
1941-1945, Fiume. Rivista di studi adriatici, 21, 2010; Un’altra 
Italia: Fiume 1724-1924, Collana degli Atti, N. 45, 2018, p. 
1-422; Germania e Fiume. La questione fi umana nella diplomazia 
tedesca (1921-1924), Deputazione di Storia Patria per la Venezia 
Giulia, Trieste, 2011; Le radici storiche della dissoluzione jugo-
slava, Periodico della Lega Nazionale, 28, maggio 2012, pp. 10-
12; L’irredentismo impossibile: Fiume e l’Italia (1823-1923), Atti 
e memorie della Società dalmata di storia patria, XXXV, Roma 
2013; Il braccio armato del partito di Tito. La Prima brigata pro-
letaria, Periodico della Lega Nazionale, 39, maggio 2015, pp. 
27-28 (postumo); L’invasione jugoslava della Zona A nel 1947. 
Un’ipotesi confermata, in E se tornano i titini? Trieste 1° maggio 
1945 - 26 ottobre 1954, Trieste, Lega Nazionale, 2015, pp. 91-
98 (postumo).

Il disdegno e l’orgoglio sono due stati d’animo che ben 
sintetizzano questa presentazione del lavoro (postumo) di 
William Klinger.
Orgoglio perché ciò che vi proponiamo è opera assoluta-
mente pregevole. Per Klinger il tema della storia della sua 
citta, la sua Fiume, ha rappresentato un interesse portante 
della sua ricerca storiografi ca ed il lavoro che qui viene 
presentato costituisce il coronamento di tale suo impegno; 
un impegno iniziato ai tempi della sua tesi dottorale e pro-
trattosi nelle tante versioni che hanno preceduto questa 
conclusiva. Un coronamento che ben propone le caratte-
ristiche di “storico di razza” che qualifi cavano il suo ope-
rare: una rigorosa e attenta ricerca delle fonti strettamente 
coniugata con un geniale impegno a cercar di capire (e 
far capire) le ragioni di fondo delle vicende storiche che 
andava ad affrontare. In questo lavoro, insomma, c’è tut-
to William Klinger ed è per questo che l’opportunità di 
proporlo, grazie anche al prezioso lavoro di revisione di 
Diego Redivo, costituisce sicuramente motivo di giusto e 
di sincero orgoglio.
Disdegno è quello che continuiamo a provare al pensiero 
della vicenda assurda che ha tragicamente stroncato la gio-
vane vita di William in un parco di New York nel gennaio 
del 2015. Il tempo trascorso ancora non ci ha dato una 
verità di quei criminali colpi di pistola. Resta lo scandalo, 
resta il rifi uto di poter accettare che quella mano criminale 
abbia privato tutti noi della presenza così ricca, così inten-
sa, così viva di William Klinger.

Giovanni Radossi - Paolo Sardos Albertini

Questo è stato l’incarico che mai avrei immaginato d’intra-
prendere. Ovvero revisionare il libro di un collega ed ami-
co la cui vita è stata troncata il 31 gennaio 2015 da mano 
assassina in un parco di New York. Il materiale, in vista di 
una futura pubblicazione, che William Klinger aveva forni-
to alla Lega Nazionale ed al Centro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, necessitava ancora di una approfondita revisione 
che, per ovvie ragioni, lo storico fi umano non fu in grado 
di compiere. L’incarico fu allora affi dato al sottoscritto che, 
cercando di preservare al massimo gli intendimenti di Klin-
ger, intervenne sul testo eliminando certi errori di stampa, 
completando in parte ciò che era ancora in forma di appunti, 
eliminando le ripetizioni, unifi cando, anche stilisticamente, il 
cospicuo apparato di note e traducendo quelle (poche) parti 
rimaste ancora in altra lingua (per questo ringrazio gli amici 
Ilaria Rocchi per il croato e Giovanni “Hansi” Dequal per il 
tedesco. Per l’inglese e il francese ho provveduto io, per cui 
se viene rilevato qualche strafalcione linguistico ne sono il 
solo responsabile).
Il libro appare abbastanza chiaramente come un testo non fi -
nito e men che meno rifi nito ma ciò amplifi ca la carica dram-
matica ed emozionale di quello che si andrà a leggere, consa-
pevoli del tragico destino dell’autore. D’altra parte William 
sosteneva che l’importante era scrivere, lasciare tracce che 
poi qualcun’altro avrebbe anche potuto sistemare. In tal sen-
so sono intervenuto sulle carte che egli ci ha lasciato senza, 
peraltro, modifi care il testo e il suo pensiero, al punto che un 
paio di paragrafi  dei quali era indicato il titolo ma che erano 
ancora senza testo li ho lasciati “in bianco” proprio per non 
operare interventi che avrebbero potuto fraintendere le vo-
lontà dello storico fi umano.
Ringrazio l’avv. Paolo Sardos Albertini e il prof. Giovanni 
Radossi per la fi ducia accordatami.

Diego Redivo

WILLIAM KLINGER
è nato a Fiume (Rijeka) il 24 
settembre 1972 ed è decedu-
to a New York il 31 gennaio 
2015. Era di doppia cittadi-
nanza croato-italiana. Viveva 
a Gradisca d’Isonzo, Gorizia, 
con la moglie Francesca e i 
due fi gli.
Laureatosi con lode in Sto-
ria nel 1997 all’Università di 
Trieste con una tesi dal titolo 
Leggi e spiegazione in storia: 
un approccio naturalistico, 
Klinger frequentò anche l’U-
niversità di Klagenfurt, grazie 
a una borsa di studio Alpe 
Adria ottenuta dal governo 
austriaco. Nel 2001 ottenne 
un master alla Central Euro-
pean University di Budapest, 
seguito, nel 2007, da un dot-
torato presso l’Istituto Uni-
versitario Europeo a Fiesole 
(Firenze), conclusosi con 
una tesi intitolata Negotia-
ting the Nation: Fiume, from 
Autonomism to State making 
(1848-1924), la cui traduzio-
ne italiana, rivista e aggior-
nata, Negoziare la Nazione: 
una storia politica di Fiume 
(1776-1918) è ora in corso di 
stampa per conto della Lega 
Nazionale di Trieste e del 
Centro di Ricerche Storiche 
di Rovigno.
Ha collaborato come consu-
lente scientifi co con la Lega 
Nazionale di Trieste e con il 
Museo Civico di Fiume, era 
ricercatore presso il Centro di 
Ricerche Storiche di Rovigno 
ed opinionista del quotidiano 
Večer di Maribor. Ha scritto 
numerosi saggi apparsi su 
Fiume. Rivista di studi adria-
tici.
Fin dagli esordi Klinger in-
traprese un cammino, con-
trassegnato da un approccio 
appassionato e a volte vulca-
nico, di storico specializzato, 
oltreché sulle vicende della 
sua citta Fiume, sulla storia 
del regime comunista di Tito 
e della Jugoslavia in gene-
rale: temi sempre piuttosto 
scottanti. Il suo impegno però 
non era rivolto solo al settore 
storico bensì anche a quel-
lo naturalistico (Note sulla 
presenza storica della foca 
monaca nell’Adriatico; Sulla 
caccia a Fiume nell’800; Cat-
ture di Squalo Bianco (Car-
charodon carcharias, Lin-
naeus, 1758) nel Quarnero 
1872-1909; La foca monaca 
del Mediterraneo Monachus 
monachus (Hermann, 1779) 
- sintesi delle conoscenze 
e segnalazioni recenti per il 
Golfo di Trieste e l’Alto Adria-
tico).
La fi gura intellettuale di Wil-
liam Klinger era nata e si era 
sviluppata in un’area geogra-
fi ca, quella istro-quarnerina, 
non più marginale delle tre 
culture nazionali che conver-
gono da sempre su questo 
territorio, bensì espressione 
di una nuova anima propria, 
frutto dell’incontro e della 
confl uenza di varie espres-

sioni culturali vivaci e in dive-
nire.
Klinger ha, quindi, impostato 
la sua produzione storiogra-
fi ca su due fi loni ben distin-
ti: la storia della sua citta 
natale, Fiume, inserita nella 
grande questione contempo-
ranea degli ultimi due secoli 
e la questione jugoslava, in 
particolare l’operato di Tito 
e del suo braccio operativo, 
l’OZNA, la famigerata polizia 
politica. La molteplice com-
petenza linguistica di Klinger, 
la possibilità di scandaglia-
re archivi e documentazio-
ne che gli storici italiani non 
sono mai stati in grado di 
affrontare hanno permesso 
allo studioso di pubblicare ri-
cerche su Tito che lo hanno 
reso famoso tra gli specialisti 
internazionali del settore spa-
lancandogli le porte di quegli 
Stati Uniti dove egli, invece, 
ha inopinatamente trovato 
la morte. L’opera maggiore 
di Klinger in tal senso resta 
OZNA. Il terrore del popolo. 
Storia della polizia politica di 
Tito che, di fatto, sintetizza 
gli sforzi e le ricerche di tanti 
anni e che rimarrà una pietra 
miliare in questo settore di 
studi.
Peraltro, nel 2010, Klinger 
stesso sottolineava come 
gli studi sulla Jugoslavia di 
Tito, pur essendo passati già 
trent’anni dalla sua morte, 
apparissero lenti e carenti. Il 
motivo lo indicava nella tanta 
documentazione andata per-
duta o volutamente distrutta 
e nel fatto che gli archivi mili-
tari e dell’apparato di sicurez-
za non fossero ancora stati 
resi consultabili a causa della 
sempre incandescente situa-
zione balcanica. 
Klinger, in procinto, fi nalmen-
te, di raccogliere negli USA 
quelle sacrosante soddisfa-
zioni che in patria gli furono 
invece sempre negate, pro-
prio dall’altra parte del pianeta 
è andato incontro al suo tragi-
co destino, trovando la morte 
per mano di chi egli da tempo 
considerava come amico. La 
sua uccisione, avvenuta il 31 
gennaio 2015, in un centralis-
simo parco newyorchese, ha 
attirato l’attenzione dell’intera 
stampa italiana ed internazio-
nale per cercare di conoscere 
i dettagli e le motivazioni di 
quanto accaduto. 

Il sospetto che aleggia tra gli 
studiosi è legato proprio ad 
un tipo di ricerca storica in-
centrata sulle tragiche vicen-
de balcaniche di cui William 
era forse il più profondo co-
noscitore, considerate le sue 
molteplici conoscenze lin-
guistiche e la possibilità, per 
questo, di accedere a svariati 
archivi della ex Jugoslavia 
dove potrebbe aver trovato 
documenti compromettenti 
per qualcuno. 
“La sua passione civile - scri-
ve il dottor Diego Redivo, col-
lega e amico di William - la 
vasta cultura storica e le sue 
molteplici e particolari cono-
scenze linguistiche gli ave-
vano permesso di accedere 
ad archivi e tematiche che 
praticamente nessun altro, 
da queste parti, tantomeno 
nel mondo accademico sem-
pre meno avezzo alla ricerca, 
poteva affrontare, arrivando 
a scoperte e conclusioni che, 
di sicuro, avevano messo a 
rischio placide, opportunisti-
che posizioni di potere ac-
creditate da vulgate politiche 
compiacenti. Proprio questa 
sua originale competenza gli 
aveva fi nalmente spalancato 
le porte verso un riconosci-
mento internazionale quanto 
mai meritato, dirottando la 
sua vita da Gradisca d’Ison-
zo verso un autentico “nuovo 
mondo”, com’era stato per 
milioni di italiani in cerca di 
fortuna nei due secoli pre-
cedenti; per Klinger il previ-
sto trasferimento in una uni-
versità degli USA, dopo un 
iniziale giro di conferenze in 
quel paese, sarebbe stato un 
caso palese di emigrazione 
intellettuale che gli avrebbe 
permesso di raccogliere fi nal-
mente i frutti di tanti sacrifi ci e 
di tanta dedizione”.
Il 14 maggio 2015 il Consiglio 
Comunale della Citta di Fiume 
ha decretato come vincitore 
della Gold Medallion Award 
“emblema della Citta di Fiume” 
2015 William Klinger - post 
mortem - per il contributo ec-
cezionale alla storia di Fiume 
e la sua contestualizzazione 
internazionale. Un riconosci-
mento quanto mai appropriato 
per la grande passione sem-
pre dimostrata dal ricercatore 
fi umano italo-croato. 
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GIORNO DEL RICORDO 2019
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE 

Sala “don Francesco Bonifacio”

DOMENICA 24 FEBBRAIO 2019 
ALLE ORE 17.00

avrà luogo il

CONCERTO DEL RICORDO

Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane 
diretto da maestro dott. David Di Paoli Paulovich

Tenore Davide Danielis
Soprano Laura Claudio

Il Coro eseguirà l’introduzione con “Inno all’Istria” di G. 
Giorgeri, un saluto alle città istriane, al Quarnero Fiume e 
Dalmazia, un repertorio di canti dell’esodo per concludere 
con Va’ Pensiero dal Nabucco di Giuseppe Verdi. 

Preghiera per don Francesco Bonifacio
Ti ringraziamo Signore
per aver donato alla Chiesa
don Francesco Bonifacio,
sacerdote secondo il tuo cuore
apostolo del Vangelo
martire della fede.
Ti preghiamo Signore
concedi alla Chiesa
sacerdoti santi
come don Francesco Bonifacio
tutti dediti alla tua gloria
e pieni di carità per il tuo popolo.
Ti invochiamo Signore
affinché il doloroso martirio
di don Francesco Bonifacio
sia fecondo di riconciliazione
e le nostre terre siano illuminate
dalla fede dalla giustizia e dalla pace.

Giampaolo Crepaldi
Arcivescovo - Vescovo di Trieste

Lo scorso anno, per il Giorno del Ricordo 2018, l’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane ha organizzato numerose 
manifestazioni di alto valore fra le quali il Concerto del 
Ricordo: Canti dell’Esodo che ha avuto luogo lunedì 12 
febbraio 2018 alle ore 17.30 nella sala di via Belpoggio 
29/1 a Trieste.
Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto 
dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich ha intrattenuto 
gli ospiti con un ricco e variegato programma musicale ren-
dendo così tale manifestazione un appuntamento da ripetere 
ogni anno sempre nell’ambito del Giorno del Ricordo. 
Lo scorso febbraio, pertanto, dopo una breve introduzio-
ne del consigliere Lorenzo Rovis, il direttore Alessandra 
Norbedo ha presentato il Coro e i singoli canti, le cui note 
introduttive - redatte dalla valente corista Alma Petrigna 
- pubblichiamo integralmente a lato poiché illustrano con 
efficaci parole il senso del contenuto.
A fine concerto, molto partecipato ed applaudito, il Cap-
pellano dell’Associazione delle Comunità Istriane don 
Davide Chersicla non senza emozione ha benedetto il qua-
dro con l’immagine del Beato Francesco Bonifacio appeso 
nella sala a lui dedicata.
Tale cerimonia, solenne nella sua semplicità, è stata com-
pletata dalla lettura da parte della corista Bianca Valente 
della preghiera scritta per don Bonifacio dall’Arcivescovo 
- Vescovo di Trieste Giampaolo Crepaldi e dall’esecuzio-
ne da parte del Coro dell’Inno al Beato.
Musica e fede per un pomeriggio nel segno del Ricordo.

A.N.

CONCERTO DEL RICORDO 2018: 
CANTI DELL’ESODO

Il Concerto constava di quattro parti:
INTRODUZIONE
Inno all’Istria di Giulio Giorgeri. La data della composizione 
risale al 1869-1882; autore dei versi è monsignor Giovan Bat-
tista Cleva, nato a Prato Carnico nel 1829, preposto in varie 
località dell’Istria, morto a Pola nel 1901. La musica è del 
maestro Giulio Giorgeri, nato a Massa nel 1842, vissuto in 
diversi paesi istriani e morto a Trieste nel 1900.

SALUTO ALLE CITTà ISTRIANE, 
AL QUARNERO FIUME E DALMAZIA
A Pirano: “Va Piran in mezzo all’onde” canzone popolare 

piranese di A. Nider e C. Fabretto. è un inno patriottico 
dedicato a Pirano che fa sentire il grande amore dei pi-
ranesi per la propria città.

A Rovigno: “Vignì sul mar muriede” canzone popolare ro-
vignese di D. Vatta e M. Schiavuzzi, risalente al 1927. 
La barchetta va leggera alla luce delle stelle, si sente il 
canto dell’usignolo e l’onda è come un fiore che parla 
sempre d’amore.

A Pola: “Vedendote mia Rena” (Son polesan sicuro) canzone 
popolare polesana. L’orgoglio di chiamarsi polesano, ri-
cordando le glorie passate e la grandezza di Roma.

A Cittanova: “Noi semo de Cittanova” di G. Gosdan. Pieni 
di buon umore, gioiosi per il bel canto, la pesca, la Mes-
sa alla domenica, la vita tranquilla che indimenticata 
sarà sempre nel cuore.

A Umago: “L’acqua de la Muiela” di P. Picciola e R. Mu-
scovi, risalente al 1937. La chiesa, le rive, la piazza, la 
scogliera che ci faceva sognare sono sempre nei nostri 
cuori. Chi viene a Umago non la lascia più. Sarà una 
magia? No, è l’acqua della Muiela.

Al Quarnero: “Inno a Lussino” di R. Cherconi e V. Gragliet-
to. Piena di sole e di splendore, le tue donne ispirano 
l’amore e chi va lontano rimpiange la terra e il mare, ma 
al ritorno sente la gioia nell’aria e nel cuore.

A Fiume: “Dime Rita” 1º premio al III Concorso indetto dal 
Circolo Letterario “Fiume” nel 1906, parole di “RIGO-
RA” (Arrigo Riccotti), musica di Achille La Guardia, 
padre di Fiorello.  La canzone rende omaggio alla Regi-
na Margherita di Savoia con parole che sembrano sem-
plici rime a una ragazza fiumana.

CANTI DELL’ESODO
“El sogno del polesan” di R. Manzin e C. Favretto, scritta nel 

1951. Nel sogno si rivede la terra natia, la Rena, le bar-
che sul mare, la nostalgia tormenta il cuore ma il fiore 
sopra la Rena rifiorirà e sarà un bel Tricolore.

“Adio Zara” canto popolare zaratino del 1914. Corrono le 
ore, la partenza si avvicina, vado via ma ti porto nel 
cuore per sempre. Ma se ritorno, ritorno col fiore dell’a-
more e della libertà.

“Xe una terra tutta rossa” di D. Venier. Il ricordo struggente 
della nostra Istria sempre con noi fino all’ultimo respiro.

“Stassera el mar” di P. Soffici. Una dolcissima melodia piena 
d’amore per il mare che bagna la nostra terra natia il 
quale, come un sogno o una magia, è sempre vivo nel 
nostro cuore anche se lontano.

FINALE
Va’ Pensiero (dal Nabucco di Giuseppe Verdi). Canto patriot-
tico che ci riunisce tutti nei ricordi e nel rimpianto per l’amata 
terra perduta.

CANTI DELL’ESODO 2018 PER RICORDARE

Associazione delle Comunità Istriane, lunedì 12 febbraio 2018 
Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto da maestro 
dott. David Di Paoli Paulovich, presentato da Alessandra Norbedo

Il maestro dott. David Di Paoli Paulovich al piano e il Cappellano 
dell’Associazione delle Comunità Istriane don Davide Chersicla

Don Davide Chersicla, dopo il concerto molto applaudito, 
si appresta a benedire il quadro raffigurante don Francesco Bonifacio

La corista Bianca Valente legge la preghiera scritta per don Bonifacio 
dall’Arcivescovo - Vescovo di Trieste Giampaolo Crepaldi

Il Cappellano don Davide benedice l’immagine 
del Beato Francesco Bonifacio nella sala a lui dedicata
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Non c’è tre senza quattro.
Gli esuli di Albona, uniti 
dal sodalizio della Società 
Operaia di Mutuo Soccorso 
“Onorato Zustovich”, in-
sieme a discendenti, amici 
e simpatizzanti sono nuo-
vamente tornati ad Albona 
per rafforzare il loro lega-
me con la città natale e la 
locale Comunità Italiana, 
sempre lieta di riceverli 
e onorare la memoria dei 
loro defunti. è un piacere 
condividere con i lettori il 
racconto della loro espe-
rienza.

Arrivo ad Albona 
e incontro con la 
Comunità degli Italiani
21 settembre. Alle ore 
08.25 in una bella giornata 
di sole si parte con il pul-
lman da Mestre via Trevi-
so, Conegliano e Trieste per 
Albona. Siamo in 34 perso-
ne al seguito del nostro pre-
sidente dottoressa Giulia 
Millevoi e di Roberto Silli, 
organizzatori del Raduno. 
A bordo abbiamo anche il 
dottor Alessandro Cuk, vi-
cepresidente dell’Associa-
zione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia insieme 
ad alcuni istriani e veneti. 
Altri 30 partecipanti arrive-
ranno a destinazione con i 
propri mezzi.
Sosta per il pranzo a Ko-
zina (Cosina) in Slovenia 
al ristorante ”Mahnič” per 
un’ottima grigliata di car-
ne. Un buon appetito con 
tanta allegria! 
Alle 16.30 si arriva alla Ci-
vica Biblioteca di Albona, 
ricevuti con un “Benve-
nuti a casa” dal professor 
Tullio Vorano, presidente 
della Giunta Esecutiva, e 
dalla presidente Daniela 
Mohorović della Comuni-
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tà Italiana di Albona (C.I.). 
La presidente Mohorović 
è spiacente di non poterci 
ricevere nel teatrino di Al-
bona a causa dei lavori di 
restauro in corso. A nome 
del sindaco di Albona Val-
ter Glavičić segue un saluto 
portato dal vicesindaco Fe-
derika Mohorović Čekada, 
alla quale il nostro presi-
dente Giulia Millevoi con-
segna un omaggio da parte 
della S.O.M.S., esprimendo 
la nostra felicità di ritorna-
re a casa e rinnovare le no-
stre radici poiché “abbiamo 
bisogno di sapere chi siamo 
e da dove veniamo per po-
ter capire soprattutto dove 
andare”. 
Il programma, iniziato con 
una esibizione del Coro 
misto “Giuseppina Mar-
tinuzzi” della C.I. diretto 
dal maestro Franko Ružić, 
continua con un intervento 
del dottor Cuk che coglie 
l’occasione per regalare 
due volumi alla Comuni-
tà Italiana, tra cui quello 
intitolato “Alida Valli, da 
Pola a Hollywood e oltre”, 
omaggio alla nota attrice 
istriana presentato anche 
alla Mostra del Cinema di 
Venezia. Segue l’interven-
to del professor Vorano sul 
libro bilingue “Frammenti 
di storia albonese nelle an-
notazioni di Tomaso Lucia-
ni”, pubblicazione sostenu-
ta dalla signora Lia Carli 
vedova Faraguna di Trie-
ste, dalla Regione Veneto 
e dalla Regione Istriana. 
Un ringraziamento giun-
ge alla S.O.M.S., a Giulia 
Millevoi per il sostegno 
operativo, a Tomaso Mil-
levoi e a Massimo Valdini 
per i preziosi suggerimenti 
nonché a Mario Viscovi e 
ad Angelo Picot per il con-

trollo linguistico della ver-
sione italiana. La S.O.M.S. 
riceve in omaggio dal pro-
fessor Vorano, oltre al li-
bro citato, anche copia del 
volume V della Società di 
Studi Storici e Geografici 
intitolato “Il pensiero poli-
tico di Tomaso Luciani” di 
Marco Zottich. Nell’occa-
sione dell’incontro il dottor 
Andrea Tenci presenta la 
spilla della S.O.M.S. di cui, 
realizzata a proprie spese, 
ha fatto omaggio alla no-
stra Società.
Tra i presenti vi sono anche 
il presidente onorario del-
la S.O.M.S. professor To-
maso Millevoi, il membro 
del direttivo Roberto Silli, 
organizzatore del Raduno, 
lo scrivente vicepresidente 
Massimo Valdini, il dottor 
Lorenzo Verbano e Marco 
De Marin.
La giornata si conclude 
negli alberghi “Allegro” e 
“Sanfior” di Rabaz.

Valun (Vallon) - Cherso 
Escursione in barca 
con la m/n “Monsun” 
del Capitano Nenad Perić
22 settembre. Verso le ore 
10.00 partenza da Rabaz 
per l’isola di Cherso. Cie-
lo nuvoloso, piovaschi con 
brezza tesa e leggero rollio 
nel Quarnero. Alle 14.30 
si arriva a Valun (Vallon). 
Siamo a ridosso dell’iso-
la, il tempo è migliorato, 
il cielo è sereno con un bel 
sole. Ci troviamo in una 
bella baia racchiusa tra due 
spiagge di ciottoli. è un 
piccolo e pittoresco paese 
con un minuscolo porto, 
in origine appartenente al 
vicino villaggio di Bucev, 
i cui resti si trovano accan-
to alla chiesa di San Mar-
co, sul colle sovrastante 
l’attuale borgo. La chiesa 
parrocchiale di San Marco, 
dedicata alla Madonna del 
Rosario, venne costruita 
nel 1851 e custodisce la 
Lapide di Valun, redatta nei 
due alfabeti glagolitico e 
latino. La prima chiesa era 
stata costruita agli inizi del-
l’XI secolo, oggi usata solo 
come chiesa del cimitero. 
Valun è famoso per i suoi 
scampi da mangiare in riva 
al mandracchio presso la 

“Gostionica Na Moru”. In 
testata al molo alcuni di noi 
si tuffano in mare mentre 
altri passeggiano verso la 
spiaggia. Alle 12.30 pranzo 
a bordo della “Monsun” a 
base di pesce e carne alla 
griglia, atmosfera allegra 
con musica e canti. 
Alle 13.00 si prosegue per 
Cherso dove all’arrivo si 
sbarca accompagnati dalla 
guida turistica della nave 
e dal professor Vorano. La 
cittadina si trova in una baia 
ben protetta e circondata da 
uliveti. Famoso il suo olio 
di oliva! Si ripercorrono le 
innumerevoli stradine del-
la città vecchia. Parti delle 
antiche mura e delle forti-
ficazioni del Cinquecento 
sono ancora visibili: la por-
ta Bragadina a sud, quella 
Marcella a nord con stem-
mi e il leone di San Marco. 
Scorrono il mandracchio, la 
porta della città e la famosa 
Torre dell’Orologio (la cui 
effigie del leone fu rimossa 
nel dopoguerra), la Loggia 
cinquecentesca e il Duomo 
di Santa Maria delle Nevi, 
il più antico palazzo, quel-
lo dei Petris (1521-1567). 
Infine il Convento delle 
Benedettine e la chiesa di 
San Francesco (tutte chiuse 
in quel momento). Secondo 
l’ultimo censimento, Cher-
so è abitata da 2.959 perso-
ne di cui 210 appartenenti 
alla Comunità nazionale 
italiana (7,1%). Utilissime 
le notizie sui citati monu-

Foto di gruppo davanti al Duomo di Albona

Trieste, 21 settembre 2018
Il pullman con i partecipanti al 45° Raduno albonese nella sosta triestina

Sosta per il pranzo a Kozina (Cosina) in Slovenia 
al ristorante ”Mahnič” per un’ottima grigliata di carne

Albona, Civica Biblioteca
I partecipanti al Raduno ricevuti dal professor Tullio Vorano, presi-
dente della Giunta Esecutiva, dalla presidente Daniela Mohorović 
della Comunità Italiana di Albona (C.I.) e dal vicesindaco Federika 
Mohorović Čekada, alla quale il presidente Giulia Millevoi consegna 
un omaggio da parte della S.O.M.S. (a sinistra); l’intervento del pro-
fessor Tullio Vorano sul libro bilingue “Frammenti di storia albonese 
nelle annotazioni di Tomaso Luciani”, pubblicazione sostenuta dalla 
signora Lia Carli vedova Faraguna di Trieste, dalla Regione Veneto e 
dalla Regione Istriana (a destra)

L’esibizione del Coro misto “Giuseppina Martinuzzi” 
della C.I. diretto dal maestro Franko Ružić

menti, fornite dal professor 
Vorano. Alle 15.30, con 
vento da moderato a teso 
nel Quarnero, si parte da 
Cherso per Rabaz, dove si 
giunge alle 17.30 per finire 
con una piacevole passeg-
giata verso gli alberghi.

Albona 
Santa Messa nel Duomo 
e partenza per l’Italia
23 settembre. Alle ore 
09.10 da Rabaz ci si muove 
ad Albona per un giro turi-
stico della città assieme ai 
nostri figli, nipoti ed ami-
ci. Un commovente viag-
gio nei ricordi di un tempo 
che non c’è più. Un gruppo 
procede al seguito del pro-
fessor Vorano con visita al 
museo Lazzarini-Battiala 
e alla chiesa della Madon-
na della Consolazione o 
della Salute. L’entrata di 

quest’ultima è abbellita da 
un timpano triangolare con 
l’iscrizione dell’anno 1537. 
Risanata nel 1622 quan-
do fu costruita la Loggia. 
All’interno l’altare mag-
giore è del 1716 mentre la 
statua della Madonna è del 
1697. Nella chiesa vi sono 
un ciclo di 15 sculture in 
legno e 6 tele del XVII se-
colo del Moreschi. Il resto 
del gruppo si sparge tra il 
Borgo e il cimitero. 
Alle ore 11.00 tutti riuniti 
per la Santa Messa bilin-
gue al Duomo celebrata 
da don Mirko con la par-
tecipazione del Coro. Sono 
belle le parole rivolte a noi 
esuli da don Mirko nella 
sua omelia.
Segue foto di gruppo sulla 
scalinata davanti al Duomo 
ed un aperitivo offerto da 
don Mirko nella casa par-
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Valun (Vallon) - Cherso, 22 settembre 2018
Escursione in barca con la m/n “Monsun” del Capitano Nenad Perić 

e foto ricordo a Valun (Vallon) sul molo

Pranzo a bordo della “Monsun” a base di pesce e carne alla griglia

Cherso, Porta Marcella Cherso, Porta Bragadina

Cherso, il mandracchio

Cherso, il Duomo di Santa Maria delle Nevi

Cherso, il Convento delle Benedettine e la chiesa di San Francesco

Albona, 23 settembre 2018
Il professor Tullio Vorano illustra ai presenti, molto attenti, 

le sei tele del Moreschi, datate XVII secolo, 
nella chiesa della Madonna della Consolazione o della Salute

Giro turistico di Albona  assieme ai figli, nipoti ed amici

Visita al cimitero di Albona con raccoglimento in preghiera 
e deposizione di fiori sulla lapide che ricorda tutti gli albonesi morti in esilio

Saluti da Albona con l’augurio affettuoso di rivedersi presto! 

rocchiale con la partecipa-
zione della Comunità Ita-
liana di Albona, per un ap-
propriato congedo. Quindi 
visita al cimitero di Albona 
con raccoglimento in pre-
ghiera e deposizione di fiori 
sulla lapide che ricorda tutti 
gli albonesi morti in esilio. 
Alle 12.45 proseguiamo 
per Ripenda al ristorante 
“Markus” da Dino. Quasi 
80 persone al pranzo, dove 
tra scampi, branzini, orate, 
risotti e buon vino bianco si 
rispolverano vecchi ricordi, 
nostalgie, frammenti storici 
ed amicizie che durano nel 
tempo, con il pensiero ri-
volto a chi non c’è più.
A fine pranzo interviste vi-

deofilmate da Stefano Silli.
Concludono baci e abbrac-
ci tra i vari partecipanti. 
Segnalo le famiglie Mille-
voi, Valdini, Silli, De Ma-
rin, Tenci, Pereni, Cramer. 
Inoltre, il dottor Lorenzo 
Verbano, Ezio Bassani, 
Nadia Faraguna, Cesira 
Batini, Paolo Valci, Bruna 
Battigi e la figlia Ornella, 
il dottor Alessandro Cuk 
assieme agli amici istriani 
da Mestre. Mi perdonino 
gli altri non citati per man-
canza di spazio, tutti ap-
prezzati ed essenziali per 
il buon esito dell’evento, 
con l’augurio di rivederci 
presto. Alle 16.40 si ri-
parte per l’Italia dopo una 

Cherso, la Torre dell’Orologio

purtroppo breve ma inten-
sa visita. 
Un sentito ringraziamento 
a tutti i partecipanti, alla 
nostra presidente dotto-
ressa Giulia Millevoi, al 
nostro Roberto Silli, co-
adiuvato da Luigi Silli a 
Trieste, che hanno realiz-
zato questo Raduno, non 
dimenticando la calorosa 
ed affettuosa accoglienza 
della Comunità Italiana di 
Albona rappresentata da 
Daniela Mohorović e Tul-
lio Vorano.

Massimo Valdini

S. Messa nel Duomo di Albona
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Trenta architeti xe venui da Viena (1)

per veder se xe Zara una çità:
i xe venui per mar, che za se sa;
grassi, ben messi, e con la pança piena.
Dopo che un per de ore i ga girà
‘drio de quei siori che su e zo li mena,
strachi e sudadi i s’à ficado a çena
e che Zara xe antica i à dichiarà.
Ma quel che più ga piasso, ghe scometo,
xe stà la nostra mutria (2) çitadina
e le maie de i nostri canotieri: (3)

la vecia polagana zaratina
le colone romane, i bersaglieri, (4)

e la ‘legria del nostro bel dialeto!  
Giuseppe Sabalich 

da SONETI ZARATINI, Saggi in vernacolo, Zara, 
Editore Angelo Nani 1889

(1) la gita del maggio 1888 
(2) ceffo 
(3) c’è ricamato il nome “Dalmazia” 
(4) società del tiro a segno

SERATA DI POESIA DEL RICORDO 2019 
DEDICATA A ZARA E ALLA COSTA DALMATA

MARTEDì 5 FEBBRAIO 2019 
alle ore 17.00

nella sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio 
29/1 avrà luogo il tradizionale incontro culturale che, 
di anno in anno, celebra un particolare territorio istria-
no attraverso i versi lirici.

A conclusione della serata sarà proclamata la

POESIA DEL RICORDO 2019

GIUSEPPE SABALICH, giornalista, storico e poeta, 
è nato a Zara il 13 febbraio 1856 ed è morto a Zara il 
13 settembre 1928. Laureatosi in legge a Graz, iniziò la 
pratica notarile nello studio Pappafava a Zara e, inoltre, 
divenne uno dei massimi studiosi della storia locale e 
della Dalmazia, valorizzandone il vernacolo zaratino.
Nella nota del libro SONETI ZARATINI Sabalich scrive: 
“La sovrabbondanza, poi, delle voci e delle forme venete, 
i traslati, la salace facezia del motto e della frase, la sua 
concisione, la sua forza stessa tradiscono un’indiscutibile 
impronta di quella influenza che per otto secoli ci dominò 
colla Repubblica di San Marco”.

Litorale della Dalmazia nella Duplice Monarchia, 
Gustav Freytag, Wien 1890

GIORNO DEL RICORDO 2019
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE 

Sala “don Francesco Bonifacio”
LUNEDì 25 FEBBRAIO 2019 

ALLE ORE 17.00
avrà luogo la conferenza dal titolo

L’ESODO GIULIANO-DALMATA: 
CAUSE REMOTE, 

PROSSIME ED OCCASIONALI
a cura del dottor Diego Redivo

DIEGO REDIVO 
(Trieste 1959), laurea-
to in storia contempo-
ranea, dottore di ricer-
ca in “Geostoria e geo-
economia delle regioni 
di confine”, fino al 2010 
assistente universitario 
a Trieste e Udine. At-
tualmente è operatore 
didattico presso la Foi-
ba di Basovizza, la Risiera di San Sabba (di cui fa 
parte della commissione gestionale) e il Museo del 
Risorgimento (in cui collabora alla gestione). Si occu-
pa di questioni storiche riguardanti l’idea di nazione 
e i conflitti nazionalistici, il Risorgimento, il rapporto 
tra musica e storia e tra sport e nazione ed è autore 
di vari saggi e libri tra cui Ruggero Timeus. La via 
imperialista dell’irredentismo triestino (“Italo Svevo”, 
1996), Bibliografia di Bruno Maier (C.C.A, 2003), Le 
trincee della Nazione: cultura e politica della Lega 
Nazionale (1891-2004) (LN, 2004) e Lo sviluppo della 
coscienza nazionale nella Venezia Giulia (Del Bian-
co, 2012). 
Storico e collaboratore dell’Università Popolare di 
Trieste e del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, 
dal 1993 in poi, è stato relatore in molteplici appun-
tamenti culturali, convegni storici e corsi di aggior-
namento per insegnanti in Italia, Slovenia, Croazia e 
Francia.

Federazione delle Associazioni 
degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati

GIORNO DEL RICORDO 2019
CELEBRAZIONE SOLENNE 
AL PALAZZO DEL QUIRINALE 

ALLA PRESENZA DEL CAPO DELLO STATO
La Federazione delle Asso-
ciazioni degli Esuli Istriani, 
Fiumani e Dalmati esprime 
grande soddisfazione avendo 
appreso che la celebrazio-
ne solenne dell’imminente 
Giorno del Ricordo si terrà 
al Palazzo del Quirinale, alla 
presenza del Presidente della 
Repubblica.

Con la celebrazione che avrà luogo il 9 febbraio p.v., il 
Presidente Sergio Mattarella dà seguito al calore umano 
già espresso nell’incontro con le Associazioni degli Esuli 
avvenuto il 15 febbraio 2017.

Il mondo dell’Esodo Giuliano-Dalmata ringrazia sentita-
mente il Capo dello Stato per la Sua vicinanza.

Roma, 10 gennaio 2019

Piero e Lelio ferventi Italiani
La signora dottoressa Giulia Millevoi, su richiesta del padre 
professor Tomaso Millevoi, Presidente Onorario della S.O.M.S. 
di Albona, ci ha inviato questa fotografia d’epoca, trovata dal 
papà in un album di famiglia. Ritrae il nonno avvocato Piero 
Millevoi e l’albonese Lelio Zustovi, la cui figlia Alda ha ricevuto 
di recente copia della foto.
Volentieri la pubblichiamo.

La foto, scattata in Albona nel 1914, ritrae due amici, Piero 
Millevoi e Lelio Zustovi, che, in seguito, la vita divise quan-
to ad appartenenza politica, l’uno tra i fondatori del Fascio 
di Albona, l’altro tra i maggiori esponenti dei partigiani co-
munisti.
Ebbero poi il medesimo destino: entrambi furono uccisi dai 
partigiani titini in quanto ferventi Italiani, Piero Millevoi il 
19 settembre 1943, Lelio Zustovi nel 1945.

Porto di Zara

GIORNO DEL RICORDO 2019
Domenica 10 febbraio 2019

Cerimonia solenne per il “Giorno del Ricordo”

ore 9.30:	 deposizione di corone d’alloro al Mo-
numento della Foiba di Monrupino.

ore 10.30:	 cerimonia solenne in occasione del 
Giorno del Ricordo presso il Sacrario 
della Foiba di Basovizza - Monumento 
Nazionale.

Nessuno ormai più
Chi rivedrà sul ciglio petroso del Carso 
lentamente affacciarsi la pallida aurora?
Chi rivedrà sul mare di Orsera 
al tramonto specchiarsi la luce tra isole cupe?
Chi rivedrà le bianche scogliere a Veruda 
lambite dall’onda ritrosa?
Chi risentirà tra irti cespugli cresciuti sul rosso terriccio 
il canto delle cicale impazzite?
Chi riproverà sulla pelle riarsa l’abbraccio del sole 
che caldi muri di pietra accoglievano?
Chi risentirà tra le chiome arruffate dei roveri 
trascorrere il vento impetuoso 
che urla e sospiri sembrava portare lontano?
Chi ci ridarà la piccola patria perduta 
due volte perduta e per sempre?
Nessuno ormai più ci ridarà tutto questo.
Eppure aurore e tramonti 
e cespugli e scogliere e sole e vento 
nella lunga vita raminga abbiamo avuto.
Ma non quelli 
non quelli erano che la nostra giovinezza lontana 
spensieratamente aveva goduto 
senza sapere che sempre da allora 
li avrebbe portati nel cuore.

Romanita Rigo Gusso
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Il 10 gennaio 2018 nella sede 
dell’Ateneo Veneto di Venezia 
si è svolta la cerimonia di con-
segna del premio intitolato a 
Maria Cavallarin (1932-2016), 
esule da Spalato, moglie di Gio-
vanni Caleb di Sebenico e Con-
sorella della Scuola Dalmata di 
Venezia. 
Il premio è stato indetto attra-
verso legato testamentario “per 
premiare una ricerca originale 
sulla Dalmazia antica, moderna 
e contemporanea e mantenerne 
viva l’importante storia e tradi-
zione”.
La vincitrice Evelyne van Heck, 
di famiglia originaria dell’isola 
di Lissa, si è affermata con lo 
studio dal titolo Identità dalmata 
al confine. Memorie e immaginari 
sociali a Lissa e Spalato. Laure-
ata nel 2008 in Antropologia 
culturale presso la Sapienza 
Università di Roma, nel 2009 si 
è specializzata in migrazioni in-
ternazionali e studi etnici pres-
so l’International School for 
Humanities and Social Sciences 
dell’Università di Amsterdam. 
Ha conseguito il dottorato in Etnologia e Etnoantropologia presso 
la Sapienza Università di Roma. Ha svolto ricerche sull’identità de-
gli immigrati uruguaiani in Italia e si occupa dei temi della memoria 
storica e dell’identità culturale delle terre oltre Adriatico. 
È autrice del libro Passaggi di terre e identità. L’identità della Migrazione: 
gli Uruguaiani in Italia (Aracne 2009). Collabora con la Società Dal-
mata di Storia Patria di Roma. Attualmente è Team Assistent della 
FAO presso gli Uffici di Roma nel contesto del progetto Servizi di 
consulenza e supporto operativo per lo sviluppo e la gestione delle 
risorse umane per la cooperazione internazionale. 

Assegnato il Premio
“Maria Cavallarin” 2017

Domenica 2 settembre 2018 la Comunità di Cittanova ha 
festeggiato il suo patrono San Pelagio. 
Il santo è stato celebrato con una funzione religiosa, nel-
la chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi, officiata 
dal cappellano dell’Associazione don Davide Chersicla e 
accompagnata dai canti del Coro dell’Associazione del-
le Comunità Istriane diretto dal maestro David Di Paoli 
Paulovich. L’altare era affiancato dalla statua del santo e 
decorato con i fiori offerti dalla signora Anita Paoluzzi. Al 
termine della celebrazione, i cittanovesi hanno raggiunto 
la sede dell’Associazione dove si è tenuta la festa e dove 
i numerosi convenuti hanno trovato le tavolate già imban-
dite a cura delle signore Daniela Liessi, Carla Pocecco e 
Attilia Sain. 
Molto apprezzati sono risultati i sardoni in savor prepara-
ti personalmente dalla signora Carla Pocecco e il baccalà 
mantecato offerto dalla signora Attilia Sain. Il presidente 
della Comunità, Alberto Fratantaro, impossibilitato a rag-
giungere Trieste da Conegliano, ha comunque fatto perve-
nire il suo messaggio augurale e i suoi saluti ai cittanovesi, 
accompagnandoli con il dono di un congruo numero di 
bottiglie di vino Prosecco. Tutti si sono dichiarati felici di 
avere una così lieta occasione di ritrovarsi riuniti e di tra-
scorrere alcune ore serene nel ricordo della propria ama-
tissima città natale.

Emiliano Sapori

La comunità di Cittanova
festeggia il Patrono San Pelagio

Chiesa dei Santi Andrea e Rita a Trieste, domenica 2 settembre 2018
I fedeli cittanovesi ascoltano il celebrante don Davide Chersicla

Associazione delle Comunità Istriane, sala “don Francesco Bonifacio”
La riunione conviviale dei cittanovesi animata da viva partecipazione

Ecco l’allegra compagnia degli ex allievi della scuola di 
Momiano, durante la rimpatriata del 9 giugno 2018, tutti 
soddisfatti di aver trascorso assieme una meravigliosa giornata.
I ricordi e gli aneddoti, guardando le foto d’epoca, hanno 
riportato tutti ai giorni della spensierata gioventù. La nostalgia 
con la spontaneità dell’evento hanno fatto da cornice ad un 
ambiente sereno nella sua semplicità, così come accade nei 
momenti dell’infanzia.
Il piacevolissimo contributo musicale del “Duo Laguna” ha 
creato un’allegra atmosfera condivisa dai presenti. 
Ad ognuno va un grazie sincero ed un arrivederci al prossimo 
anno, sempre più numerosi!

Guido Sincovich

Rimpatriata degli ex allievi 
della scuola di Momiano

San Pelagio
San Pelagio de Ti semo lontan.
Ma grando xe sta el tuo amor par noi.
Fin qua e più lontan Te ga rivà proteger 
e consolar la gente tua che pianseva de disperassion.
Pochi gaveva capì el nostro grando dolor,
tanto che ancora ogi ne piansi el cuor.

Oh! San Pelagio de l’alto del nostro campanil
varda senpre noi cussì protegi le fameie,
l’avenir dei nostri fioi.
‘Sta qua xe la nostra bela tradission, 
ogni ano in onor Tuo, festa grande fassemo, 
con amor e devossion senpre a Ti pregaremo.

Rita Verginella
Preghiera al nostro Santo Patrono, maggio 1993

(da Un fià cussì un fià colì, 
ed. Associazione delle Comunità Istriane, Trieste 2003)

Concerto dedicato al Giorno del Ricordo 2019
VENERDì 15 FEBBRAIO 2019 - ORE 20.00

A u ditori      u m  di   M ilano      F onda    z ione     C ariplo       -  L argo     M ahler   

ELGAR Concerto per violoncello e orchestra 
in Mi minore op. 85
PROKOF’EV Suite da Romeo e Giulietta

Orchestra Sinfonica di Milano 
“Giuseppe Verdi”
Violoncello Quirine Viersen
Direttore Claus Peter Flor

Nel 1919 Elgar si era abbandonato all’elegiaco 
canto del violoncello in un estremo saluto all’intimi-
tà romantica; due decenni dopo Prokof’ev avrebbe 
segnato un momento di svolta nel XX secolo trasfor-
mando la tragedia di Shakespeare in un balletto di 
vibrante e poderosa plasticità
Dall’Inghilterra alla Russia stalinista, Claus Peter Flor 
ci racconta le tensioni del Novecento tra due guerre, 
in costante bilico fra tradizione e modernità, fra pas-
sato e futuro, alla ricerca di un proprio linguaggio.
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Note tristi

Ricordiamoli

Il 29 dicembre 2018 è deceduta ad 
Arezzo lontana dalla terra che tanto 
amava

ROMANA GARBINI
nata ad Albona il 23 agosto 1927

Figlia della guardia Garbini, ha co-
nosciuto il suo futuro marito durante 
la guerra ad Albona mentre egli era 
soldato nell’Arma dei Carabinieri.
Viene qui ricordata con amore e gra-
titudine dal fi glio Sergio Sacchetti.

•

Il 3 gennaio ricorreva il ventiquattre-
simo anniversario della scomparsa di 

MODESTO BULIAN

Lo ricordano con immutato affetto i 
fi gli Renata e Luciano, la nuora Fio-
rella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so - Comunità di Albona si unisce nel 
ricordo del caro concittadino.

ELIGIO SKARLOVAJ

Il 4 gennaio 2019 avrebbe compiuto 
82 anni. Viene ricordato dalla moglie 
Pia, dal fi glio Roberto, dalla nuora 
Cristina con il piccolo Manuel, dalle 
nipoti, dai pronipoti, dai parenti e da-
gli amici tutti.

KETTY FORTUNA
nata il 25 agosto 1943
 il 9 luglio 2017

Ad un anno dalla scomparsa il ma-
rito Sergio la ricorda con immenso 
affetto.

Il giorno 19 dicembre ricorreva il 
quinto anniversario della scomparsa 
di

MIRANDA ERMANIS
in VESNAVER

Il marito Giovanni, la fi glia Eda e i 
familiari tutti con tanto amore l’han-
no ricordata con una Santa Messa 
domenica 16 dicembre 2018 alle ore 
9.30 nella chiesa di Montuzza.

LILIANA DEGRASSI
ved. DEGRASSI

nata il 2 ottobre 1938
 il 26 aprile 2017

è ricordata dal fi glio Fulvio con De-
bora e dalla cognata Nivetta.

EVELINA MARIN in VITTORI
nata a Isola d’Istria il 6 ottobre 1910

 a Trieste il 2 gennaio 1981

NICOLÒ VITTORI
nato a Isola d’Istria il 12 marzo 1909
 a Trieste il 26 maggio 1988

Sono ricordati con immenso affetto 
dai fi gli Gianfranco e Maria Cristina 
con le rispettive famiglie.

Nel dodicesimo anniversario della 
scomparsa della cara mamma 

MARIA GIRALDI
ved. PAOLETTI

nata a Umago d’Istria
il 19 febbraio 1914

 a Trieste il 18 luglio 2006

e nel trentaquattresimo anniversario 
della scomparsa del caro papà 

RENATO PAOLETTI
nato a Portole d’Istria

il 26 marzo 1912
 a Trieste il 26 maggio 1984

li ricordano con immenso affetto le 
fi glie Maria Grazia e Renata, il gene-
ro e i nipoti.

Si ricordano i cari genitori
GIUSEPPINA ZUPPICI

e
EMILIO ROSIC

con tanto affetto.
La fi glia Francesca

La fi glia Daniela ricorda i cari geni-
tori

LUIGIA CHICCO

e
BRUNO BELTRAME

assieme al genero Stelio e al nipote 
Federico.

MARCELLO DEGRASSI
nato il 18 aprile 1915
 il 10 gennaio 1970

CECILIA GOINA ved. DEGRASSI
nata il 17 febbraio 1919
 l’8 maggio 2007

Ricordano con rimpianto il papà e 
la mamma i fi gli Lucio con Veleda 
e Loredano con Livia, i nipoti Davi-
de, Daniele e Elena con le rispettive 
famiglie unitamente ai pronipoti e ai 
parenti tutti.

15 dicembre 2013
15 dicembre 2018

Nel quinto anniversario della scom-
parsa del nostro caro

GIUSEPPE PELIN (DORI)

lo ricordano con grande dolore e im-
menso amore la moglie Rita, la fi glia 
Luisa con Marino e gli adorati nipoti.

17 dicembre 2013
17 dicembre 2018

ANTONIA BENINICH
ved. GIURESSI

da Verteneglio d’Istria

A cinque anni dalla scomparsa la 
ricordano con immutato affetto e 
nostalgia i fi gli, la nuora, i nipoti e i 
parenti tutti.

Il 31 gennaio 2019 ricorre l’ottavo 
anniversario della scomparsa di

ANGELO TURRIN

nato a Visignano d’Istria, esule, far-
macista e stimato cittadino a Santa 
Margherita Ligure, sua città di ado-
zione, mai dimentico della propria 
terra e già presidente della Comunità 
di Visignano d’Istria in esilio.

CARLA LEPORATI TURRIN

farmacista e sua compagna di vita 
lo ha raggiunto lo scorso 19 luglio 
2018.
La loro presenza e i loro valori vivo-
no nel ricordo dei fi gli Rosella, Fran-
cesco e Andrea.

Ogni paese, oltre ad avere le proprie 
celebrità, ha pure degli interessanti 
personaggi, gente comune che ha in 
qualche modo caratterizzato la sto-
ria della città, divenendo una sorta 
di “leggenda”.
Nella città vecchia di Albona molto 
nota è stata la guardia municipale 
soprannominata “Garbin”, il cui 
originario cognome era Nacino-
vich, illustre e ricca famiglia del 
luogo che diede i natali anche a di-
versi intellettuali.
Egli fu piuttosto corpulento e prestò 
servizio per le contrade cittadine 
negli anni Venti dell’altro secolo. 
Pesando ben 120 chili, suscitava 
rispetto specie nei ragazzini le cui 
malefatte egli puniva entrando per-
sino nelle classi, a scuola, durante 
le ore di lezione.
Si ricorda qui anche tale fi gura di 
uomo, ligio ai doveri e di alto sen-
so morale, unitamente alla fi glia 
signora Romana Garbini recente-
mente scomparsa.

13 gennaio 2017 - 13 gennaio 2019

GIUSEPPE COSSETTO 

A due anni da questa dolorosa perdi-
ta rimane sempre nei nostri cuori, nei 
nostri pensieri e nei nostri ricordi.
Con immutato amore lo rimpiangono 
la moglie Marcella, i fi gli Loredana, 
Dino e Diana, i nipoti e i pronipoti.
La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa nel ricordo del 
caro Pino, uomo gentile ed educato, 
retto e generoso, che tanto ha soffer-
to per la sua terra d’Istria.

•

•

•

•

•

•

•
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Elargizioni
ADELIANO BENVENUTO

nato il 6 giugno 1945
 il 21 settembre 2009

Nel nono anniversario della scom-
parsa lo ricordano con tanto affetto 
e rimpianto la moglie Lidia, le figlie 
Paola con Marco e Anna con Fabio, i 
nipoti Gabriele, Marta e Clarissa as-
sieme ai fratelli Fulvio e Liviana e ai 
familiari tutti.

RENATA DEGRASSI 
ved. BENVENUTO

nata il 14 febbraio 1926
 il 19 giugno 2002

ANTONIO BENVENUTO (garbo)
nato il 24 luglio 1917
 il 26 agosto 1995

Li ricordano sempre con affetto i figli 
Liviana e Fulvio insieme alla nuora, 
ai generi, ai nipoti e pronipoti, ai pa-
renti tutti.

MARIO GOINA
nato il 18 ottobre 1913
 il 18 settembre 1990

GEMMA CHELLERI in GOINA
nata il 9 giugno 1915
 il 22 luglio 1992

Li ricordano sempre con immenso 
affetto i nipoti Loredano e Lucio con 
le famiglie.

PAOLO SUDICH
 in Australia nel 2007

Lo ricordano con affetto la moglie 
Edda con il figlio Adriano e i fami-
liari tutti.

GIOVANNI DEGRASSI 
nato l’8 aprile 1902
 il 26 dicembre 1983

IRMA BENVENUTO 
ved. DEGRASSI

nata l’11 gennaio 1914
 il 14 febbraio 2001

Cari genitori, 
siete sempre nei nostri cuori.

I figli Ervina, Maria Giovanna e 
Claudio con il genero, la nuora e i 
nipoti.

MARIUCCIA DEPASE 
in CARBONI

nata il 19 gennaio 1944
 il 21 gennaio 2008

Sono trascorsi undici anni dalla tua-
scomparsa ma ti ricordiamo sempre 
con affetto e rimpianto.

Il marito Gigi, il figlio Daniele, i ni-
poti Mattia, Marta, Michela, il fratel-
lo Pietro, le cognate Clara e Annama-
ria insieme ai familiari tutti.

Un abbraccio all’amico Gigi e un 
affettuoso ricordo della cara Mari-
uccia dagli amici della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio.

REMIGIO CARBONI
nato il 9 settembre 1914
 il 26 giugno 1990

NILDE DELISE in CARBONI
nata il 4 febbraio 1915
 il 30 maggio 2001

Sono sempre ricordati dai figli Gigi e 
Annamaria con le rispettive famiglie.

NORMA BACCI ved. DEPASE
nata il 1° settembre 1909
 il 5 gennaio 2000

OLIVO DEPASE
nato il 21 marzo 1907
 il 28 marzo 1968

Siete sempre ricordati con affetto dal 
figlio Piero insieme ai familiari tutti.

LUCA DEPASE
nato il 13 febbraio 1974
 il 15 giugno 2012

Lo ricordano sempre con immutato 
affetto e rimpianto i genitori Piero e 
Clara unitamente ai familiari tutti.

LUCIA DEPASE
nata il 21 dicembre 1911
 l’11 giugno 1989

A tanti anni dalla sua scomparsa un 
affettuoso ricordo dal nipote Piero 
con la moglie Clara.

•
•

MARIO PERTOT
nato il 3 luglio 1903
 il 1° ottobre 1965

JOLANDA PARMA
nata il 3 dicembre 1908
 il 16 dicembre 1996

Nel ventiduesimo anniversario del-
la scomparsa della mamma la figlia 
Gianna ricorda con immenso affetto 
i cari genitori.

GIOVANNI (Nino) DELISE
nato l’8 novembre 1928
 il 22 gennaio 2010

Nel nono anniversario della sua 
scomparsa lo ricorda con tanto amo-
re la moglie Gianna insieme alla so-
rella Nadia e al cognato Franco.

A tanti anni dalla loro scomparsa, 
dalla nipote Gianna Pertot un affet-
tuoso ricordo dei nonni

FERDINANDO e LUCIA PARMA
e della zia 

ELDA PARMA

Nell’ultimo mese ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:
Sergio Sacchetti in memoria dell’a-
mata mamma Romana Garbini da 
Albona euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Luciano Bulian in memoria dei ge-
nitori Modesto e Maria euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Pia Zori Skarlovay in memoria 
dell’amato marito Eligio Skarlovaj 
nel giorno del suo 82° compleanno 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Sergio Fortuna in memoria della 
moglie Ketty euro 100,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Giovanni Vesnaver in memoria del-
la moglie Miranda euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana” e 
euro 30,00 a favore della Comunità 
di Collalto, Briz, Vergnacco;
Rita Pelin da Momiano in memo-
ria del marito Giuseppe Pelin (Dori) 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di Momiano;
Bruno Giuressi in memoria della 
amata mamma Antonia Beninich 
Giuressi euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Nivetta Degrassi in memoria della 
cognata Liliana Degrassi  euro 15,00 
a favore della Comunità di Isola d’I-
stria in esilio;
Gianfranco Vittori in memoria dei 
propri genitori Evelina e Nicolò Vit-
tori e dei suoceri Maria Giraldi e Re-
nato Paoletti euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Rosella, Francesco e Andrea Tur-
rin in memoria dell’indimenticato 
papà Angelo Turrin e dell’amata 
mamma Carla Leporati Turrin euro 
200,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Francesca Zuppici in memoria de-
gli amati genitori Giuseppina e Emi-
lio euro 100,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;
Daniela Beltrame in memoria dei 
cari genitori Luigia e Bruno Beltra-
me euro 25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” e euro 15,00 a favo-
re della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;
Lucio e Loredano Degrassi in me-
moria degli amati genitori Marcello 
Degrassi e Cecilia Goina e in ricordo 
di tutti i parenti euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e euro 
15,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Gianna Pertot in memoria dei pro-
pri cari defunti euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e euro 
50,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Marcello Fonio dollari USA 600 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Mauro Vascotto euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Deborah Sincovich in memoria 
di Costante Sincovich euro 20,00 a 
favore della Comunità di Momiano 
d’Istria;
famiglie Danielis e Ferozzi in me-
moria di Costante Sincovich euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Momiano d’Istria;
Flavio Dagostini euro 15,00 a favo-
re della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;
Annamaria Felluga in memoria dei 
genitori Libero e Olivia Felluga euro 
30,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Marisa Flego euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Mariuccia Ragaù euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Il 17 dicembre 2017 è venuta a man-
care l’amatissima

Emma Gerolin

Nel primo anniversario della scom-
parsa la ricordano il marito Pietro 
Cadenaro, la figlia Michela e i nipoti 
Matteo, Daniela, Sabrina e Giacomo.
Il Comitato della Comunità di Cit-
tanova esprime le più sentite condo-
glianze al caro amico e membro del-
la Comunità cittanovese Piero.

•
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Domenica 9 settembre 
2018, come da tra-

dizione, un bel gruppo di 
buiesi residenti a Trieste, 
al quale si sono aggregati 
amici e parenti, si è recato 
a Buie con il pullman, in 
occasione della festa della 
“Madonna Piccola”, posti-
cipata di un giorno rispetto 
all’8 settembre, data uffi-
ciale fissata dalla chiesa 
per celebrare la Natività di 
Maria e da sempre giorno di 
grande festa a Buie.
Superato senza lunghe at-
tese l’unico posto di blocco 
rimasto, quello sloveno-
croato di Dragogna, dopo 
non molto, ecco apparire il 
secolare profilo dell’amato 
paese caratterizzato dal-

lo svettante campanile del 
Duomo, il terzo in altezza 
dell’Istria.
Il pullman ci lascia in piaz-
za Lama e il mio sguardo si 
posa immediatamente sulla 
casa a tre piani “de siora 
Rosina”, in cui ho abita-
to con la mia famiglia fino 
all’aprile 1950, quando ab-
biamo dovuto lasciare Buie 
definitivamente. Al primo 
piano abitava siora Rosina, 
una vecchietta minuta e vi-
spa con il capo sempre co-
perto da un fazzoletto scuro 
annodato a mo’ di turbante, 
con la nipote Livia; al se-
condo noi e al terzo piano la 
famiglia Pianella di cui ho 
perso le tracce, come pure 
della famiglia del maestro 

De Boni (o Deboni) che 
abitava nella casa vicina, in 
cui risiedeva pure la levatri-
ce, mi pare la signora Anna, 
che ha fatto nascere tanti di 
noi. Sono soltanto alcuni 
dei tanti ricordi di persone, 
cose e atmosfere perdute 
che affioreranno nel corso 
della giornata. 
La Comunità degli Italiani 
di Buie, erede del Circolo 
di Cultura Popolare Italia-
na costituito nel 1947, ha la 
sede a Lama, quasi di fronte 
alla suddetta casa. Venia-
mo accolti dalla presidente 
Eliana Barbo, una giovane 
e cordiale signora, che ci fa 
sentire “a casa” parlando il 
nostro dialetto. Ci fornisce 
tante informazioni sull’atti-
vità svolta e ci regala il nu-
mero speciale del periodico 
“Le Porte”, edito nel 2017 
dalla Comunità, in occasio-
ne dei settanta anni di vita 
del sodalizio. Una bella 
pubblicazione, ben docu-
mentata, con un’ottima ve-
ste grafica, che testimonia 
le molteplici, interessanti 
attività svolte negli anni. Ci 
sono delle pagine imperdi-
bili di ricordi, ad esempio 
quella sulle sottane delle 
nonne e sul cocon “… le 
nonne avevano di regola i 
capelli lunghi, che veniva-
no portati a treccia, fatta la 
quale la arrotolavano con 
cura fissandola per bene 
con le fibbie di ferro sulla 
nuca… così erano pettinate 
tutte il giorno”, e quella su 
l’impisaferai “A Buie fina el 
prinsipio dei ani trenta no 
gavevimo la luce elettrica, 
ma i ferai a petrojo…”. 
Ma ritorniamo al presente. 
Oggi la Comunità ha circa 
1.000 soci su una popola-
zione, tra Buie e circonda-
rio, di 5.500 persone; c’è 
la scuola di lingua italia-
na che va dalle elementari 
alle superiori e, dal 2004, 
il Vice Consolato Onorario 
d’Italia.
Ci auguriamo che i Gover-
ni non facciano mancare le 
risorse finanziarie per far 
continuare questa preziosa 
attività di salvaguardia del-
le nostre tradizioni.
Sulla terrazza della sede ci 
vengono offerti dolci della 
tradizione buiese: picco-
li, soffici buzolai, pan de 
spagna, strucolo e altre 
delizie. Un grazie a Aldo 
Antonini, a sua moglie Ni-
coletta, a Franco Bonetti 
e agli altri buiesi presen-
ti che hanno affiancato la 
Presidente nell’amichevo-
le accoglienza.
Prima della Santa Messa 
delle ore 11.30 abbiamo il 
tempo per andare al Duomo 
a visitare la mostra storico-
fotografica dedicata al Be-
ato Francesco Bonifacio 
nato a Pirano nel 1912 e 

assassinato dai militi jugo-
slavi l’11 settembre 1946, 
sulla strada che porta da 
Grisignana a Villa Gardos-
si. Impossibile non ricorda-
re che la sorte toccata a don 
Bonifacio e a tanti altri ap-
partiene al periodo più buio 
e drammatico dell’Istria del 
dopoguerra.
La Santa Messa, nel San-
tuario della Madonna delle 
Misericordie, è stata cele-
brata dal sacerdote Alberto 
Zornada, triestino, occa-
sionalmente a Buie perché 
compagno di studi, ai tempi 
del seminario, del parroco, 
attualmente in missione in 
Bosnia, dove in una terra a 
maggioranza musulmana, 
ha l’impegnativo e delicato 
compito di curare la comu-
nità di religione cristiana. 
Il saluto del parroco Vla-
dimir Brisic e il canto 
Dell’Aurora tu sorgi più 
bella… danno l’avvio alla 
celebrazione. In finale il 
parroco invita i fedeli al 
“Pacificale della Madon-
na” atto di fede con il quale 
chiedere una grazia. Bravo 
il coro che ha dato solen-
nità alla celebrazione con 
canti vari della tradizione 
religiosa e con il conclusivo 
“Inno della Madonna delle 
Misericordie” composto nel 
1936 da mons. Valeriano 
Monti, in occasione del re-
stauro della chiesa.
Il congedo dal parroco av-
viene in sacrestia, dove Li-
vio Zoppolato, segretario 
della Comunità buiese di 
Trieste, consegna un quadro 
con incisa l’effige della Ma-
ter Misericordiae a Mario 
Dussi per la collaborazione 
offerta in loco per la prepa-
razione della festa. La foto 
di gruppo sul sagrato della 
chiesa conclude la parte ce-
lebrativa della giornata.
Il sole settembrino che ci 
accompagna tutto il giorno 
ci fa apprezzare le nostre 
campagne che vediamo 
sfilare nel trasferimento da 
Buie verso la stanzia Dru-
scovich, ora agriturismo, 
presso Verteneglio, dove ci 
aspetta il pranzo. I vigneti, 
orgoglio dei buiesi, lavora-

Domenica 9 settembre 2018 festa a Buie per la “Madonna Piccola”

Buie, domenica 9 settembre 2018, festa della “Madonna Piccola”
Foto di gruppo davanti al Santuario della Madonna delle Misericordie

Alcuni momenti della Santa Messa celebrata nel Santuario 
della Madonna delle Misericordie dal sacerdote Alberto Zornada

E. Cosich, Mater Misericordiae
Particolare dell’incisione recante, in alto, la scritta La vera Ef-
figie dell’Imagine miracolosa di Maria Vergine intitolata della 
Misericordia posta nella Chiesa fuori delle porte della Terra di 
Buie Diocesi di Città Nova, nell’Histria con alcuni miracoli, et 
grazie cavati da Processi autentici, et da publiche memorie, et 
registri e, al centro, la data MDCCV (1705)

ti con passione e fatica, da 
sempre hanno dato del buon 
vino bianco e rosso; da una 
buona stagione di raccolto 
dipendeva la sopravviven-
za delle famiglie ed è si-
gnificativo che sulla terza 
campana del campanile del 
Duomo (un tempo ce n’e-
rano quattro), sia incisa la 
scritta dalla folgore e dalla 
tempesta liberaci o Dio. 
Il buon pranzo, il ballo con 
musica dal vivo, la tombola 
- con un montepremi di pic-
coli oggetti da arredamento 
e con il premio più impor-
tante messo a disposizione 
nuovamente da Livio Zop-
polato, la stessa effige della 
Madonna donata a Mario 
Dussi, vinto da Lucia Fran-
ceschini - hanno rallegrato 
tutti.
Purtroppo non c’è stato il 

In sacrestia Livio Zoppolato, segretario della Comunità buiese di Trie-
ste, e la signora Augusta Richter consegnano un quadro con incisa l’ef-
fige della Mater Misericordiae a Mario Dussi per la collaborazione 
offerta in loco per la preparazione della festa

tempo per attuare alcune 
proposte di Livio Zoppo-
lato: la visita alla Grotta di 
Marmo sita nel comprenso-
rio della stanzia, nota alla 
gente locale da tempi re-
moti, esplorata per la prima 
volta nel 1770 e la mostra 
“Povera Istria Persa”, alle-
stita in alcuni locali di fron-
te all’agriturismo, dedicata 
ai macchinari e agli utensili 
per l’agricoltura e l’enolo-
gia, nonché ai vari oggetti 
della vita contadina dell’I-
stria. Viviamo in tempi di 
progresso che forse ci fan-
no correre troppo e ci fanno 
rimpiangere i ritmi imposti 
dalla natura che i nostri avi 
hanno seguito per secoli.
Un grazie agli organizzato-
ri, ad Augusta in particolare.

Mariagrazia Dussi


